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Italia, il rumore aereo è ancora 

senza sanzioni 

Le norme ci sono, anche da troppo tempo ma l’adozione è un traguardo lontano anche se – vedi Capodichino – si legge che vengono erogate.

In realtà anche se:

· il Direttore della circoscrizione aeroportuale (art.2 comma 1 e 4 del DPR 496/97) “Contesta le violazioni delle procedure antirumore (sulla base dei dati del sistema di monitoraggio) e cura la riscossione delle sanzioni;

· “La violazione dei limiti da parte di un vettore comporta una sanzione all’esercente dell’aeromobile” (art 10 comma 2 della Legge 447/95)

· “La violazione delle procedure antirumore da parte di un vettore comporta una sanzione all’esercente dell’aeromobile” (art 10 comma 3 della Legge 447/95);
sorgono anche parecchie questioni sulla effettiva ubicazione delle stazioni di rilevamento.

Su quanti aeroporti italiani sono a norma? 

Probabilmente la rete di monitoraggio esistente – su ogni scalo aereo della penisola - non ha ancora adeguato tutte le centraline del network secondo i criteri previsti.

Sorgono inoltre questioni sui seguenti aspetti:

· come definire l’entità dell’infrazione? 

· quale la tipologia della violazione?

· quale l’entità del superamento del limite previsto?
· quale 
la frequenza di accadimento della violazione ?

La categoria dei piloti italiani, anche in rappresentanza degli organismi sindacali europei e mondiali, dovrebbero inoltre ratificare le ipotesi di infrazione.

 
Senza adeguati riscontri “tecnico – normativi” ed il preventivo coinvolgimento sindacale ogni qualsivoglia affermazione di “sanzione erogata” appare del tutto virtuale.
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